Da Liberazione del 26 maggio 2009

Perché abbiamo perso le periferie che proprio noi governavamo

Cercare di spiegare la sconfitta della sinistra a Roma attraversando la lettura della periferia. Prova a farlo "Ricominciamo dalle periferie", il libro di interviste a cura di Massimo Ilardi ed Enzo Scandurra edito dalla manifestolibri di cui Liberazione ha già parlato ampiamente, raccontando appunto di queste periferie e della loro trasformazione. I curatori hanno il merito di voler ragionare, visto che la politica ha rimosso e si culla nelle tesi autoconsolatorie di un popolo che non ha capito. Nel delirio autoreferenziale la politica non ascolta e non parla con la società, o parla solo con quella parte che ha potere e non con quella che ha solo o prevalentemente bisogni. 
Mi preme parlare della politica perché questa trasformazione delle periferie, vera o falsa che sia, piaccia o meno, è avvenuta sotto le amministrazioni dette di sinistra: Rutelli e Veltroni, per intenderci, con l'assessorato alle periferie gestito da uomini di Rifondazione. La sinistra ha assistito ed assecondato i processi senza leggere la trasformazioni profonde che questi inducevano nel sentire comune; ha omologato le sue culture a quelle del mercato e accettato la torsione della politica verso un puro esercizio di potere; ha abbandonato la ragione fondamentale del proprio essere: la promozione della libertà e dell'uguaglianza.
Dall'elezione diretta dei sindaci, presentata come la riappropriazione del potere da parte dei cittadini sottraendolo ai partiti, alla riforma del titolo V della Costituzione, la politica si è identificata nell'Amministrazione, e questa nell'esercizio del potere esecutivo esercitato dal sindaco o dal presidente. A questo fine era necessario smantellare sistemi di controllo e procedure in nome della efficienza, instaurare la deregulation in nome del primato dello "sviluppo", teorizzare e praticare il primato del mercato e della iniziativa privata nella definizione della città.
Nel libro, solo Ferrarotti fa riferimento al sistema politico e all'assetto istituzionale come decisivo nella maturazione della crisi e del crollo della sinistra e nello svuotamento della democrazia. Indistinta la città, indistinguibili diventano le forze politiche. Queste, impegnate nell'amministrare, hanno perso la nozione della "polis"; hanno creduto che scaricare milioni di metri cubi di cemento o centinaia e migliaia di contributi per lanciare attività produttive inflazionate potesse costituire il modo per alimentare il consenso. L'involuzione securitaria che interessa le vecchie periferie, con l'emergere del fenomeno immigrazione, ne diventa una componente perversa.
Hanno scambiato la governabilità con la stabilità dell'esercizio del potere e prodotto la separazione del ceto politico che si è progressivamente tradotta in autoreferenzialità e hanno proceduto a una sorta di colonizzazione della società nella misura in cui hanno fatto dipendere dalla mediazione della politica ogni atto dovuto ai comuni cittadini. Ad utilizzare al meglio questa forma di mediazione sono stati i poteri economici, attraverso rapporti di scambio diretto e legittimato con i detentori del potere politico, mentre la sinistra perdeva il consenso e, in verità, perdeva se stessa. Perché la sinistra di origine classista ed antagonista ha accettato l'egemonia di quella moderata e neoliberista, fino a disperdere la propria fisionomia? Se non si da una risposta ci si inibisce il terreno di ricerca per costruire un'alternativa non solo alla destra, che ha conquistato il potere cavalcando e interpretando l'onda della crisi d'identità di queste masse disperse nell'anomia dei luoghi del consumo, ma alla stessa crisi del capitalismo nella sua forma storica attuale. Significa non fare i conti con la crisi di identità, di contenuti e di valori della sinistra attraverso cui cercare di ricostruire il conflitto per neutralizzare un sistema in cui il principe può cambiare il popolo!
Ferrarotti ha il coraggio di indicare la strada della nuova lettura di classe della società, e principi in grado di sostenerla; altri e più giovani studiosi oscillano tra la critica ai singoli esponenti della politica e la definizione dell'anomia anarchica e violenta delle periferie-non-periferie come figlia della nuova centralità del territorio sommata all'assenza della politica e al dominio del mercato. Così non spiegano come e perché, invece, la destra ha penetrato questo magma informe, lo ha, in qualche modo, agglutinato e ha formato in esso un senso comune capace di espressione politica vincente.
Forse per avvalorare la tesi generale della incapacità della sinistra di fronteggiare le questioni della immigrazione e della accoglienza, o forse per una attitudine diffusa alla superficialità che contagia anche i ricercatori e gli studiosi, il libro contiene un falso che, nei miei confronti, costituisce diffamazione. Nell'intervista a Monia Cappuccini, il professor Roberto De Angelis attribuisce alle «convenienze elettorali della giunta regionale, con l'allora assessore all'urbanistica Bonadonna (Prc)», la mancata realizzazione del villaggio Rom per la comunità Rudari di via Gordiani: sostanzialmente un atto di volgare opportunismo. 
Un ordinario rigore scientifico e un normale ricorso alla deontologia professionale avrebbero potuto e dovuto certificare che quel progetto era frutto di una scelta dell'allora assessore di Rifondazione, maturato in un rapporto diretto con la comunità Rom Rudari, oggetto di una delibera specifica e inserito nel Piano di Edilizia Residenziale Pubblica, finanziato con uno stanziamento di 12 miliardi delle lire dell'epoca, oggetto di un protocollo impegnativo con il Comune di Roma e con lo Iacp. Rigore professionale avrebbe potuto e dovuto certificare che quel progetto venne, contro gli impegni assunti, contrastato e avversato in ogni modo dal sindaco Rutelli, dall'assessore Cecchini, dal presidente del V Municipio Enzo Puro. 
Sarebbe stato facile, e direi doveroso, accertare tutto questo attraverso la consultazione della stampa dove era possibile leggere come Rutelli attribuisse a quel progetto addirittura la sconfitta della giunta Badaloni. 
La destra, con manifesti ai muri, accusava l'assessore all'Urbanistica di «dare le villette agli zingari e non dare la casa ai romani»; Storace mantenne l'impegno di revocare la delibera e il relativo finanziamento come primo atto della sua giunta e questo produsse un festeggiamento della destra nel quartiere, mentre l'ormai ex assessore del Prc era con i Rom Rudari e i democratici del quartiere, tra cui molte allieve del professor De Angelis, a manifestare, oltre il cordone di polizia, l'indignazione per una manifestazione razzista e la rabbia per un progetto che aveva richiesto lavoro, alimentato speranze, aperto prospettive di civiltà, e che era stato vanificato dall'ignavia della sinistra capitolina che si definiva, anche allora, riformista. 
Non sarebbe stato difficile evitare di inserire una diffamazione in un libro che, condivise o meno, contiene molte importanti idee e suggestioni.
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